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L’Agenda diocesana 
già consultabile online
È online l’Agenda diocesana dell’anno pastorale 2021-
2022 (fino al mese di agosto), che evidenzia date e ce-
lebrazioni e segnala iniziative utili a tutte le comunità 
della Diocesi.  
La struttura dell’Agenda presenta semplici modalità di 
consultazione, agevolando anche l’individuazione di 
eventi specifici (è possibile fare ricerche o filtrare per 
periodo di interesse, presenza arcivescovo, evento dio-
cesano, categorie e uffici). Indica gli Uffici o i Servizi re-
sponsabili o promotori delle varie iniziative e può con-
tenere in allegato materiale di approfondimento dei di-
versi eventi. 
  
Disponibile sul portale 
Mese per mese, gli appuntamenti dell’Agenda saranno 
riportati in primo piano sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it, mettendo in evidenza quelli più 
importanti, in modo che se ne possa tener conto per 
gli impegni di tutti. 
  
Per organizzare le attività delle comunità 
Poter consultare fin da ora il calendario diocesano con-
sente a ogni realtà ecclesiale, parrocchia, comunità pa-
storale, Decanato e Zona di conoscere in anticipo tut-
te le proposte e organizzare le proprie attività.

«Te laudamus», 
corso diocesano per 
animatori liturgici 
a pagina 2

Oggi preghiera 
per i migranti 
morti in mare 
a pagina 3

Milano riparte dalla cura
Presentato il Rapporto sulla città 2021 promosso dalla Fondazione Ambrosianeum

«I legami gettano 
ponti, aprono 
all’accoglienza 
e sospingono 
l’integrazione, segno 
di interdipendenza 
tra territori, centro 
e periferie, popoli 
e culture, tra persone 
con la propria unicità»

Da sinistra, Floriana Cerniglia, Rosangela Lodigiani, Marco Garzonio ed Elio Franzini

DI PINO NARDI 

«Milano deve ripartire dal-
la sua identità. Abbia-
mo capito che il club 

delle città locali competitive tra lo-
ro, che corrono da sole, non ha fu-
turo. Milano, poi, è una città di di-
mensioni intermedie, la cui identi-
tà si basa sulla mediazione: il suo ge-
nius loci è quello di saper parlare al 
mondo. La nostra è una città che 
guarda al mondo, ma è radicata nel 
territorio e nel resto del Paese, è po-
licentrica, ha tante diverse vocazio-
ni da sviluppare e da tenere insieme: 
la prima è l’attitudine alla cura inte-
sa come cura dei beni collettivi lo-
cali (ambiente, suolo, aria, infra-
strutture, salute, lavoro e soprattut-
to relazioni). Milano vuol ripartire 
anche da qui». È l’auspicio per il fu-
turo della metropoli proposto da 
Rosangela Lodigiani, sociologa 
dell’Università cattolica e curatrice 
del Rapporto sulla città, promosso 
dalla Fondazione Ambrosianeum. 
L’indagine da oltre 30 anni rappre-
senta l’occasione per analizzare lo 
stato della città e avviare un dibat-
titto pubblico. 
«Ripartire: il tempo della cura» è il 
titolo del Rapporto 2021 presenta-
to lunedì scorso. Inevitabile occu-
parsi della pandemia, che ha segna-
to profondamente anche Milano. 
Ma con uno sguardo che va oltre 
l’emergenza sanitaria. «Siamo vitti-
me di un tempo in cui abbiamo im-
parato a guardare gli altri senza un 
vero interesse - sottolinea Lodigiani 
-. La pandemia ci ha insegnato che 
gli altri, anche i più lontani, siamo 
noi, e che la cura è la chiave di un 
nuovo modello di sviluppo che Mi-
lano vuole e può perseguire, con una 
cifra di grande attenzione alle fragi-
lità che fa parte del Dna della città 
e che non va dimenticata. È la sua 
attitudine originaria a mediare e col-
legare, a mettere in relazione, a far-
si luogo di incontro e condivisione; 
ha l’occasione di acquisire un nuo-
vo protagonismo che si appelli non 
tanto al successo nei ranking inter-
nazionali, quanto al primato della 
cura dei legami che accomunano e 
gettano ponti, che aprono all’acco-
glienza e sospingono l’integrazione, 
che sono segno di un’interdipen-
denza costitutiva tra territori, tra cen-
tro e periferie, tra popoli e culture, 
tra persone, ciascuna con la propria 
unicità e dignità». 
«Il Rapporto da sempre è l’occasio-
ne per elaborare un pensiero e un 
progetto sulla città», sottolinea 
Marco Garzonio, presidente della 
Fondazione Ambrosianeum. «È ar-
rivato il tempo di farsi carico: va 
bene la ripresa, va bene il Recove-
ry plan, ma l’euforia per il post-
pandemia non è una buona medi-

cina. Non dobbiamo accontentar-
ci, dobbiamo andare oltre, altri-
menti i problemi delle disegua-
glianze, delle ingiustizie e soprattut-
to dei giovani non avranno solu-
zione né futuro in questa città». 
Nella presentazione del Rapporto 
Garzonio propone un’immagine 
che sintetizza i diversi modi di con-
cepire lo sviluppo: il paragone tra il 

Pirellone «simbolo della città» e le 
Tre Torri «isola di vetrocemento ca-
lata su Milano, che avrebbe potuto 
trovare posto in qualunque altro ag-
glomerato urbano, in qualsivoglia 
parte del mondo». Ecco il concetto 
di città sotteso dai due progetti ur-
banistici: da una parte trait d’union 
tra zone diverse di una Milano che 
era espressione di un capitalismo 

“sociale” e dall’altro il riflesso di una 
finanza globalizzata combinata con 
una politica entrata in fase post-
ideologica. 
Emergenza sanitaria, ma anche e so-
prattutto in questa fase emergenza 
sociale. Lo sottolinea Rosangela Lo-
digiani a partire dai dati sull’occu-
pazione, che rappresentano «il pri-
mo elemento di inclusività, ma an-

che la prima possibile fonte di criti-
cità e diseguaglianza per chi il lavo-
ro l’ha perso o lo perderà con il ces-
sare delle tutele». Preoccupa «la cre-
scita dell’inattività tra i giovani e le 
donne, soprattutto della fascia d’età 
centrale». Di fronte a questa realtà 
Lodigiani pone la domanda fonda-
mentale: «La ripresa è per tutti o la-
scia indietro qualcuno?».  
Perciò vanno rivisti i modelli cultu-
rali di riferimento. Lo propone Flo-
riana Cerniglia, docente di Econo-
mia politica in Cattolica, paventan-
do alcuni rischi nel post-pandemia: 
«La vaporizzazione dei legami, le-
gata all’estendersi del lavoro a di-
stanza, rende necessario il sostegno 
politico alle realtà associative e al lo-
ro rapporto con le istituzioni». Va 
superata l’opzione neo-liberista, ege-
monica fin dagli anni Ottanta, che 
ha portato a «una nuova visione del-
la vita pubblica, dove sono i merca-
ti a dettare la crescita e dove si è mar-
catamente ridefinito il rapporto Sta-
to-Mercato con conseguenze pesan-
tissime. Negli ultimi decenni è man-
cata la capacità politica nazionale di 
influenzare le politiche regionali - 
continua l’economista -. L’idea di 
base era che l’autonomia portasse 
alcuni territori a correre e che i van-
taggi dei più forti si tramutassero in 
vantaggi per tutto il Paese. Non è an-
data così. E fortunatamente il Piano 
nazionale di ripresa e resilienza se-
gna almeno in parte un ritorno alle 
politiche pubbliche nazionali».  
Secondo Elio Franzini, rettore 
dell’Università degli Studi, «Milano 
è cambiata profondamente: la città 
industriale, che fino a 40 anni fa 
scandiva le sue ore sul ritmo delle 
sirene delle fabbriche, non esiste più, 
e ha lasciato il posto a una città con 
220 mila studenti, più di Boston, 
una delle maggiori città universita-
rie del mondo. Milano, però, non 
deve dimenticare l’anima e l’atten-
zione per l’altro che restano una sua 
costante di senso e ne rafforzano 
l’identità: rinnovare e innovare è 
possibile solo se si mantiene 
un’identità radicata nel passato, che 
non possiamo dimenticare».

«Alla città manca 
la gioia interiore» 
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Il volume si può scaricare 
dal sito di FrancoAngeli

Il lockdown 
ha risvegliato 
i quartieri

«Durante la pandemia il vici-
nato è tornato ad essere 
importante». Lo sostengo-

no i due sociologi della Cattolica, Cri-
stina Pasqualini e Fabio Introini, nel 
saggio «Social-lockdown? Le relazio-
ni di vicinato al tempo del Covid-19». 
Il capitolo del Rapporto costituisce 
un’ampia disamina del mondo delle 
social street a Milano. 
Esaminati i dati e le attività di cinque 
tra le più antiche e attive social street 
milanesi (San Gottardo - Meda - Mon-
tegani; NoLo; Parco Solari; piazza San 
Luigi; quartiere Gratosoglio - Bismet-
to), tutte caratterizzate dal fatto di es-
sere «figital» (a cavallo tra la dimen-
sione fisica e quella digitale), gli au-
tori arrivano a queste conclusioni.  
Innanzitutto, «durante i primi mesi 
di lockdown (2020) è aumentata l’at-
tività degli iscritti ai gruppi, che si è 
resa visibile sia online (post, com-
menti, reazioni, ecc.) sia offline, con 
azioni concrete nei quartieri; nei me-
si del secondo lockdown (2021) i tas-
si di attività online e offline sono ri-
masti elevati, ma comunque inferio-
ri rispetto al primo lockdown: sono pe-
rò aumentate notevolmente le nuove 
iscrizioni».  
Inoltre, «dopo aver monitorato le at-
tività dei gruppi Facebook e, in parti-
colare, grazie all’approfondimento di 
cinque social street, possiamo conclu-
dere che le attività più ricorrenti du-
rante questo primo anno pandemico 
scomodano due parole: “solidarietà” 
e “gratuità”. In altre stagioni della lo-
ro vita, le social street sono state mol-
to presenti nel generare socialità, me-
diante la promozione di iniziative di 
compagnia e di convivialità di pros-
simità. Oggi, le restrizioni impongo-
no di sacrificare la socialità, ma di non 
rinunciare ad esserci, dove serve». 
In questo ultimo anno le attività più 
ricorrenti sono state quelle più neces-
sarie: «La raccolta di beni di prima ne-
cessità a favore di chi si è trovato in 
difficoltà economiche; il sostegno “di-
gitale” alle famiglie che hanno dovu-
to attrezzarsi per lavorare e far studia-
re i figli da casa; la consegna della spe-
sa a domicilio, per chi non era nelle 
condizioni di uscire di casa».  
Qual è dunque il bilancio? Secondo 
i due sociologi, «le social street hanno 
superato brillantemente la prova del-
la pandemia. Il loro esserci (online e 
offline) ha fatto bene ai vicini di ca-
sa, ai legami tra i vicini, ai legami tra 
vicini e servizi di prossimità, al quar-
tiere in generale. Con la loro irrinun-
ciabile e riconoscibile cifra stilistica, 
le social street si sono messe in gioco 
e hanno giocato una bella partita, i cui 
risultati ci stupiscono, ancora una vol-
ta, per la loro eccezionalità. Ma so-
prattutto, quelli vissuti sin qui sono 
stati social lockdown».

UN NUOVO VICINATO

«Nell’ambito del complesso 
quadro formativo che con-
duce un individuo a diven-

tare medico, l’aspetto etico ne costitui-
sce il nucleo centrale, il motore, l’ani-
ma. Di conseguenza, se accanto alla 
preparazione tecnico-scientifica non 
trova spazio un’altrettanta preparazio-
ne etico-filosofica, il medico che ne sca-
turisce non può definirsi tale». Lo so-
stiene Alfredo Anzani, medico chirur-
go e membro corrispondente della Pon-
tificia Accademia per la vita, nel capi-

«La relazione è fondamentale»
tolo del Rapporto dedicato a «Prender-
si cura, sempre».  
«È indubbio che siamo di fronte a una 
crisi della medicina e nella medicina - 
prosegue -. In un contesto sociale con-
dizionato da mentalità tecnicistiche, 
quale il nostro in cui viviamo, si affac-
cia l’utopia di una medicina senza me-
dico». Ma «in realtà il rapporto umano 
fra medico e paziente non può essere 
sostituito da alcuna tecnologia, anche 
la più sofisticata perché esso nasce, co-
me scrive Pedro Lain Entralgo, “dal le-
game che si stabilisce tra di essi per il 
fatto di essersi incontrati, l’uno come 
malato, l’altro come medico”». 
Anzani insiste sulla necessità di una 
competenza morale del medico che af-
fianchi quella scientifica, tanto che «il 
medico è chiamato a pensare a un tut-
to superiore alla parte e all’insieme del-
le parti» che è «soffio, vento, anima, 

psiche, respiro», e che necessita del ri-
corso alla misericordia e a «riscoprire i 
valori autentici».  
L’autore si riferisce al magistero degli ul-
timi papi, da Giovanni Paolo II a Fran-
cesco, per sottolineare la necessità di 
«umanizzare le cure» e di una «religio-
sità della medicina, di “medicina sacer-
dozio”». «È proprio a una più medita-
ta rivalutazione della vita che deve ag-
ganciarsi la medicina moderna», insi-
ste Anzani. 
Il percorso proposto si ispira ai passag-
gi già suggeriti dal cardinale Dionigi 
Tettamanzi, al termine del quale «il me-
dico è chiamato a preoccuparsi della 
persona malata nella totalità unificata 
dei suoi valori, delle sue esigenze, dei 
suoi bisogni». Non mancano grandi 
esempi come san Camillo De Lellis, Al-
bert Schweitzer, Giuseppe Moscati, Car-
lo Urbani.

«Il medico è chiamato 
a preoccuparsi della 
persona malata nella 
totalità unificata dei suoi 
valori, esigenze e bisogni»

Per arginare le dure conse-
guenze della pandemia sul-
la situazione socio-economi-

ca dei milanesi (lavoratori «debo-
li» in testa) Diocesi e Comune di 
Milano hanno mostrato lungimi-
ranza e attivato, fin dal marzo 
2020, il Fondo San Giuseppe per 
aiutare le persone che hanno per-
so il lavoro. Uno strumento con-
creto espressione della migliore 
tradizione ambrosiana di solida-
rietà e vicinanza. Lo sottolineano 
Luciano Gualzetti e Meri Salati nel 
capitolo del Rapporto dedicato a 
«Povertà e reti di solidarietà al tem-
po della pandemia».  
Attivato con 4 milioni di euro (2 
del Comune e 2 della Diocesi) il 
Fondo è arrivato a raccogliere tra-
mite donazioni private 8.349.985 
euro, erogando dai 400 agli 800 

Le nuove reti di solidarietà create 
dalla Caritas durante la pandemia

euro mensili (rinnovabili una o 
due volte). Finora sono 2.454 per-
sone (tra cui soprattutto maschi e 
stranieri), per lo più cassaintegra-
ti/sospesi dal lavoro (38,4%), se-
guiti da chi aveva un contratto a 
termine non rinnovato (24,2%), 
e con un dato di sottofondo preoc-
cupante: tra chi ha avuto accesso 
al Fondo le donne licenziate so-
no il doppio degli uomini, 162 
contro 80. I settori più interessati 
dalle difficoltà sono stati la risto-
razione, seguita dall’alberghiero. 
Ma la Chiesa ambrosiana ha mes-
so in campo altre misure di aiu-
to: il Fondo diocesano di assisten-
za, istituito 20 anni fa, che ha ero-
gato 1.367.461 euro a 995 fami-
glie; i Centri di ascolto Caritas; gli 
Empori della solidarietà e infine 
l’iniziativa «Inps per tutti».

Un Emporio della solidarietà

Il Fondo San Giuseppe 
per aiutare chi ha perso 
il lavoro, gli Empori 
sul territorio diocesano 
e «Inps per tutti»

Settimanale dei cattolici mantovani
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Il pianeta che speria o
«"mbiente, lavoro, futuro� tutto è connesso», una iniziativa che collega 

.antova alla prossima Settimana sociale dei cattolici italiani di 5aranto

DI .ARCO PIROVANO � 

Atrent’anni esatti dalla visi-

ta a Mantova di san Gio-

vanni Paolo II e nel gior-

no corrispondente al suo incon-

tro con il ondo del lavoro, si 

è tenuta un’iniziativa pro os-

sa da Caritas diocesana, Labo-

ratorio di Civiltà e Centro per 

la Pastorale Sociale e del Lavo-

ro, per ricordare il passato e per 

progettare il futuro, collegando 

ideal ente Mantova alla pros-

si a Setti ana sociale dei cat-

tolici italiani a aranto. 

Nel ’91 papa 8oKtyla aveva indi-

cato profetica ente che «l’uo o 

e la donna, consapevoli della lo-

ro dignità, non possono accetta-

re un’attività econo ica fine a se 

stessa, che si ostri insensibile 

allo sfrutta ento dei più poveri 

e alle gravi inacce ecologiche 

provenienti dall’inquina ento 

at osferico e dall’i poveri en-

to dei beni a bientali». Il Papa 

sottolineò «la preoccupazione 

per l’etica nel ondo degli affa-

ri», indicando l’interiorità co e 

di ensione fonda entale per 

riani are l’econo ia. Dopo la 

caduta del uro di Berlino, il 

ondo si era “affidato” al irag-

gio del capitalis o, risultato co-

e odello vincente a di o-

stratosi falli entare nella lotta 

alla povertà e alle disuguaglian-

ze e nel porre li iti allo sfrutta-

ento delle risorse naturali per 

la salvaguardia del pianeta. E og-

gi è arrivato il conto da pagare: 

ca bia ento cli atico, inqui-

na ento insostenibile e infine 

inacciosi virus “globalizzati”. 

Da olto te po la Dottrina So-

ciale della Chiesa suggeriva un 

ca bio di passo e l’enciclica -au-

dato si’ ne ha indicato il paradig-

a per tenere insie e gli aspet-

ti econo ici, sociali, a bienta-

li e spirituali. Si tratta soprattut-

0ggi occorre 
una transizione 
ecologica giusta 
e sostenibile

to di rivedere stili di vita e o-

dello di sviluppo nell’ottica 

dell’ecologia integrale. Don Bru-

no Bigna i, direttore nazionale 

dell’Ufficio per i proble i socia-

li e il lavoro della Cei, è interve-

nuto all’iniziativa antovana 

partendo dalle parole di papa 

8oKtyla e ponendo l’accento sui 

te i della 49� Setti ana socia-

le, sul “pianeta che speria o”, 

dove “a biente, lavoro e futuro, 

tutto è connesso”. )a ribadito 

l’i pegno della Chiesa italiana 

che va nella direzione di sostene-

re una vera transizione ecologi-

ca e orientare un nuovo odel-

lo di sviluppo capace di avere 

uno “sguardo conte plativo” 

per affrontare le sfide che afflig-

gono il nostro pianeta, per edu-

carci a una cultura della cura ver-

so se stessi, gli altri e l’a biente. 

Don Bigna i ha ricordato che 

non è sufficiente un approccio 

scientifico, tecnocratico ed eco-

no ico, a è necessario un ap-

proccio integrato che etta in 

rapporto econo ia ed ecosiste-

a, a biente e lavoro, vita per-

sonale e organizzazione sociale. 

Il ca bia ento dovrà nascere 

da una bellezza che affascina e 

attrae, da un cuore che si lascia 

convertire e appassionare, più 

che da appelli che snocciolano 

dati allar anti. Se la tentazione 

è quella di affidare le scelte al 

ondo della politica e a nuove 

leggi, in realtà è necessario par-

tire dal basso per creare una sen-

sibilità popolare che si traduca 

in agenda politica. 
È quindi necessario saper tesse-

re reti co unitarie e dare rispo-

sta alla do anda fonda enta-

le: quale visione di futuro condi-

visa e di i pegno si prospetta 

per il nostro territorio? Entro 

queste coordinate, l’appunta-

ento di Mantova condiviso con 

diverse associazioni di categoria, 

i prenditori e sindacati co po-

nenti il Laboratorio di Civiltà, ha 

presentato il contributo che pos-

sono offrire le i prese e le orga-

nizzazioni del ondo del lavo-

ro. Si è così aperto uno sca bio 

di esperienze tra i prese che at-

tuano “buone pratiche”. Ripren-

dendo i te i già presenti nell’In-

strumentum laboris della Setti a-

na sociale, ci si è soffer ati 

sull’econo ia circolare, sull’uso 

efficiente e sostenibile delle ri-

sorse naturali, su un aggiore 

“investi ento” nei confronti del-

le persone, sulla qualità del “ca-

pitale sociale” e infine sui pro-

cessi di digitalizzazione. 

In questo o ento è strategico 

cercare con u iltà e con l’appor-

to di co petenze plurali, quelle 

vie nuove a anche fedeli 

all’ecologia integrale, che acco -

pagnino una transizione ecolo-

gica sostenibile, fraterna, giusta e 

attenta ai più giovani, per valo-

rizzare in odo positivo e gene-

rativo le ingenti risorse europee 

del NeYt Generation EU e del Pia-

no Nazionale di Ripresa e Resi-

lienza. 
� direttore $entro per la 1astorale 

Sociale e del -avoro

7edVta della città di 5aranto con gli staCilimenti dell�eY *lWa

Giovani e volontariato sociale

Co e abbia o bisogno di 

una scuola per i parare a 

leggere e a scrivere, così per 

i parare l’alfabeto della cura dob-

bia o esercitarci ed è necessario 

i parare questo fin da piccoli. 

Nell’esperienza dell’anno di volon-

tariato sociale (AVS), che alcuni gio-

vani della diocesi stanno vivendo, 

sono previsti o enti di for a-

zione e confronto per nutrire en-

te, cuore e spirito e per rendere bel-

lo e creativo il servizio del prender-

si cura dei fratelli che bussano alla 

“porta della carità e del cuore” del-

la Caritas diocesana. 
Il 5 luglio, al Punto Giovani di San 

Leonardo, in città, si sono ritrovati 

per un nuovo incontro insie e ad 
i he hanno aderito 

nile e vocazionale. Questo proget-

to intende coinvolgere i giovani in 

esperienze estive di servizi di carità 

all’interno dei centri di ascolto e de-

gli e pori delle parrocchie. 

I ragazzi si sono ci entati in giochi 

l per ettersi nei panni di 

una rilettura del servizio svolto at-

traverso alcune riflessioni che han-

no aiutato i ragazzi ad andare in 

profondità. 
Molto gradita la visita del vescovo 

Marco che ha aiutato i giovani a co-

gliere l’i portanza e l’opportunità 

di co e usare e spendere il proprio 

te po, quanto è fonda entale 

usarlo per gli altri e non solo per se 

stessi; quanto è necessario ettere 

i “sassi grossi” a fonda ento della 

propria persona. Il Vescovo ha rin-

graziato ciascuno del prezioso ser-

vizio che stanno svolgendo, un ser-

vizio necessario per la loro crescita 

u ana e spirituale, un ettersi in 

gioco che aiuta a vincere le paure, a 

creare solidarietà e co unione, che 

per ette a loro stessi di conoscersi 

co e persone capaci di donare. 
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SANTUARIO DELLE (RA;IE

Cosa ci serve 
per “aggiustare” 
questo ondo
DI (IANNI (RANDI � 

Lo scorso venerdì 2 luglio le diocesi 

della Lo bardia, rappresentate dai 

loro vescovi, dai direttori Caritas e 

da rappresentanti laici, si sono radunate 

nel Duo o di Milano per celebrare cin-

quant’anni della Caritas italiana. La Mes-

sa presieduta dall’arcivescovo di Milano 

onsignor Mario Delpini è stata un’oc-

casione per riaffer are la logica del se e 

che porta noi cristiani non soltanto a fa-

re bene il bene a ad “aggiustare il on-

do” praticando l’a ore. 

Per spiegare l’i agine dell’“aggiustare 

il ondo” onsignor Delpini ha usato 

la for a dell’apologo, una storiella fatta 

di tre passaggi. 
Nel pri o passaggio trovia o gli dei 

dell’Oli po radunati per decidere co e 

aggiustare il ondo. La risposta sta nel-

lo spaventare gli uo ini. Essi quindi an-

darono ful ini e terre otiy a il on-

do risultò ancora più rovinato. 

Nel secondo passaggio si radunarono 

i sapienti e i potenti della terra. Erano 

tutti d’accordo sul fatto che il ondo 

è rovinato e deve essere aggiustato. Si 

decide di aggiustarlo con la scienza, la 

disciplina. Ma dopo che le acchine 

furono in grado di produrre ogni e-

raviglia, il ondo era più triste e più 

rovinato di pri a. 
Allora si radunò il Dio altissi o con i 

cherubini, i serafini, i profetiy tutti era-

no d’accordo che il ondo era rovinato 

ed andava aggiustato. Nel silenzio gene-

rale si fece avanti il Figlio e disse: Padre, 

ecco i, anda e. Andrò co e un se-

e che uore per portare olto frutto. 

Noi cristiani di oggi, uo ini e donne di 

buona volontà diventia o discepoli di 

colui che vuole insegnarci l’arte di a a-

re per essere insie e a Lui nell’i presa 

di aggiustare il ondo. 

Non basta elencare le opere co piute in 

questi cinquant’anni e ne eno descri-

vere i progetti futuri. È i portante inve-

ce farci avanti ancora per praticare la lo-

gica del se e e non accontentarci di ope-

rare bene facendo il bene. 

Piuttosto occorre sentirci parte dell’i -

presa di aggiustare il ondo praticando 

l’a ore, l’a ore di Dio, preveniente, gra-

tuito, inclusivo, l’a ore che continua-

ente si fa carne in Gesù e in noi. 

� vicario episcopale per la pastorale 
  

Sul prossimo numero de i-a $ittadellaw, il 

direttore di $aritas .antova, .atteo "ma-

ti, e il responsabile dell’0sservatorio delle po-

vertà e delle risorse di $aritas diocesana, Da-

vide #oldrini, affronteranno il tema degli ef-

fetti del coronavirus sulla povertà�

Monsignor Delpini all�incontro
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Lavoro e ambiente, 
le nostre speranze 
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